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L'importanza, e l'urgenza, di una Roboetica giacciono nelle lezioni della nostra storia recente. Due dei campi più avanzati della scienza e della tecnologia, la Fisica Nucleare e l’Ingegneria Genetica, sono stati costretti ad affrontare le conseguenze delle applicazioni delle loro ricerche sotto la pressione di eventi drammatici e complessi. In molti paesi, l'opinione pubblica, scioccata da alcuni di questi effetti, ha chiesto di fermare le applicazioni di entrambi i settori, o di controllarli strettamente.


La Robotica sta rapidamente diventando uno dei campi più importanti della scienza e della tecnologia: quello che così possiamo prevedere è che nel XXI secolo l' umanità coesisterà con i primi alieni intelligenti con i quali siamo mai entrati in contatto - i robot. Sarà un avvenimento gravido di problemi etici, sociali ed economici. L'opinione pubblica si porrà sempre più domande come: "Potrà un robot fare "il bene” o "il male"?  I robot potranno essere pericolosi per l’umanità?".








Apocalittici e ottimisti


Tra i molti allarmi apocalittici che sono stati lanciati, il Premio Nobel e fisico nucleare Joseph Rotblat, Presidente della Pugwash Conference on Science and World Affairs, ha parlato ripetutamente contro "i computer pensanti, robot dotati di intelligenza artificiale con la quale possono anche riprodurre se stessi. Questa riproduzione incontrollata è uno dei pericoli nelle nuove tecnologie".


Bill Joy (USA, cofondatore e Direttore di Ricerca di Sun Microsystems) ha scritto un articolo intitolato Perché il futuro non ha bisogno di noi, pubblicato nel Marzo 2000 sulla rivista Wired Magazine. Il sottotitolo dell' articolo è: "Le nostre più potenti tecnologie del ventunesimo secolo - robotica, ingegneria genetica e nanotecnologie - stanno minacciando di fare degli umani una specie in pericolo”.


Negli Stati Uniti, uno dei più ottimisti e stupefacenti interventi è stato quello di J. Storrs Hall (Foresight Institute, USA), che nel suo Perché le Macchine hanno bisogno di un’Etica prevede che i robot saranno dotati di maggiore coscienza morale di noi. Scrive: "Supponiamo che noi possiamo costruire (o diventare) delle macchine che possono non solo correre più veloci, saltare più in alto, immergersi più profondamente e nello stesso tempo tornare alla superficie asciutti e in ordine. Potranno queste macchine potranno essere anche dotate di un senso morale più efficiente del nostro? (...) L'inevitabile conclusione è che non solo dovremmo dotare i robot di coscienza, quando potremo farlo. Ma anche, sempre se lo potremo, creare macchine che ci superino in doti morali così come nella dimensione intellettuale. Sarà nostro dovere. Se abbiamo dei doveri verso il futuro dell’umanità, tra cui assicurare che i nostri bambini siano sani e abbiano una buona istruzione; difendere la nostra cultura, le arti, le scienze e la conoscenza; proteggere la biosfera della Terra; assicurare la benedizione della libertà per noi stessi e per la prosperità e promuovere ognuno di questi valori in cui crediamo – questi compiti saranno meglio svolti e questi valori meglio difesi e maggiormente tenuti in considerazione da esseri moralmente superiori che noi abbiamo la possibilità di realizzare. ? il massimo dell'arroganza assumere che noi umani siamo l’apice e il massimo della bontà dell’universo. Le nostre macchine saranno migliori di noi, e noi saremo migliori per averle create".


Gli interventi citati coprono forse l’arco delle reazioni ad una crescente invasione dei robot. Vediamo ora delle proposte meno drammatiche ma altrettanto importanti.


La collaborazione tra José Maria Galvan (Professore di Teologia della Pontificia Università della Santa Croce di Roma) e Paolo Dario (Arts Lab, Scuola Superiore Sant'Anna di Pisa) ha dato origine alla Tecnoetica. Intervenendo al Workshop "Umanoidi, un approccio tecno-ontologico" che si è svolto nel 2001 a latere della Conferenza Internazionale su Umanoidi e Robot della IEEE Robotics and Automation Society, presso la Università Waseda, Galvan ha parlato della dimensione etica della tecnologia, ovvero la Tecnoetica. Paolo Dario, a sua volta, ha affermato: "Oggi, la missione dell'ingegnere robotico è di progettare e costruire robot capaci di cooperare con gli uomini. ? un'attività profondamente diversa da quella dell'ingegnere tradizionale, che costruisce robot industriali progettati per scopi finali tecnici e specialistici (...) In questa nuova impresa, la nostra cultura umanista europea è un'’ottima e solida base per affrontare questi problemi in modo originale e soddisfacente".


Tutte queste e altre domande sono plausibili e giustificate, benché qualche volta siano poste in modo drammatico. Ma la realtà non è forse drammatica? Infatti, sappiamo che i nostri robot collaborano con gli umani nelle imprese scientifiche, umanitarie ed ecologiche, usati per la salvaguardia del nostro pianeta e dei suoi abitanti. Ma sappiamo anche dell’esistenza ed impiego delle bombe "intelligenti" che uccidono persone. E ci sono molte applicazioni di Robotica che impongono agli scienziati di analizzare attentamente i nuovi impieghi e procedure.








Il Primo Simposio Internazionale di Roboetica


Nel gennaio 2004, la Scuola di Robotica - in collaborazione con Arts Lab della Scuola Superiore Sant'Anna di Pisa, e l'Istituto teologico della Pontificia Accademia della Santa Croce di Roma - ha organizzato il Primo Simposio Internazionale di Roboetica (www.roboethics.org).


Filosofi, giuristi, sociologi, antropologi e moralisti, insieme con scienziati robotici, si sono riuniti per contribuire a gettare le basi di un’etica della progettazione ed impiego dei robot.


L' antropologa Daniela Cerqui ha identificato tre principali posizioni etiche emerse dai due giorni di intenso dibattito: 


Scienziati e ricercatori che non sono interessati all'etica. Giudicano le proprie azioni come strettamente tecniche, e non ritengono di avere alcuna responsabilità sociale o morale rispetto alla loro attività professionale.


Scienziati e ricercatori che sono interessati ai problemi etici della loro professione sul breve termine. Da questo punto di vista, le questioni sono espresse in termini di "buono" o "cattivo", e riferite abbastanza rigidamente a qualche valore culturale. Per esempio, questi scienziati capiscono che i robot devono aderire alle convenzioni sociali. Questo includerà "rispettare" e aiutare gli uomini in diversi contesti. Tali considerazioni sono importanti, ma dobbiamo ricordarci che i valori usati per definire "cattivo" e "buono" sono relativi. Sono i valori contemporanei dei paesi industrializzati.


Scienziati e ricercatori che guardano alle questioni etiche da un punto di vista di lungo periodo, per esempio, si pongono il problema del digital divide tra Sud e Nord, tra o giovani e anziani. Sono consapevoli del gap tra paesi poveri e paesi industrializzati, e si chiedono se questi ultimi non debbano modificare il modo di sviluppare la robotica al fine di essere più utili al Sud del mondo. Anche se non si pongono esplicitamente domande del tipo “a chi gioverà”, o “perché farlo?”, se le pongono implicitamente.





Scienza ed Etica in Europa


Ma, la Roboetica è un veramente solo problema individuale del singolo ricercatore, di chi impiega i robot, insomma, del singolo che deve fare i conti con la propria coscienza? Oppure, è un problema sociale che deve essere affrontato a un livello istituzionale?


Attualmente molte istituzioni internazionali hanno cominciato a considerare i problemi di scienza/etica come parte integrante della loro attività progettuale. Tra queste, la Commissione Europea, che ha emanato una serie di direttive in tema di responsabilità etica della ricerca scientifica. Nell’Ethics - The Ethical Review Procedure", sezione del Science and Society Action Plan, si dice: 


"Tutte le attività di ricerca realizzate nel contesto del VI Programma Quadro devono essere compiute in accordo con i principi fondamentali dell'etica”. Al fine di perfezionare questo articolo la Commissione Europea ha introdotto un procedimento di valutazione per quei progetti che sollevino problemi etici particolari. “Tutti i progetti di ricerca presentati alla Commissione Europea per ottenerne finanziamenti devono includere una sezione che descriva le questioni etiche sollevate dal progetto circa le metodologia, gli obiettivi e le possibili implicazioni dei risultati e dei metodi previsti (...) secondo i principi della Carta dei diritti fondamentali dell'Unione Europea, come la protezione della dignità umana e della vita umana, la protezione dei dati personali e privati così come dell’ambiente (...)


Inoltre l'Action Plan "Science and Society" specifica alcuni dei principi che dovranno guidare il processo decisionale e l’attività quotidiana dei ricercatori europei. Questi devono attenersi al rispetto per: a) la vita umana, b) la dignità umana, c) l’integrità personale, d) la democrazia, e) l’applicazione della legge, f) le diversità culturali, religiose e linguistiche, g) la libertà delle arti e delle ricerche, h) la salute pubblica, i) la protezione dei consumatori, j) i diritti dei bambini, degli anziani e dei portatori di handicap, k) l' ambiente, l) la privacy, m) la libertà e la sicurezza.











Importanti Passi verso la Roboetica





Nel 2004, alcune importanti istituzioni internazionali hanno discusso le questioni etiche implicite nella Roboetica.


A Fukuoka, Giappone, durante l' International Robot Fair, nel febbraio 2004, i partecipanti firmarono la World Robot Declaration. Qui, i punti principali:


"Fiduciosi nello sviluppo futuro della tecnologia dei robot e dei numerosi contributi che i robot offriranno all’umanità, con questa World Robot Declaration vogliamo sancire che:


La nuova generazione dei robot sarà formata da partner degli uomini, e coesisterà con gli esseri umani;


La nuova generazione dei robot assisterà gli esseri umani sia fisicamente che psicologicamente;


La nuova generazione dei robot contribuirà alla realizzazione di una società giusta e pacifica;


Dobbiamo realizzare una campagna per favorire l’accettazione dei robot da parte della società, attraverso la definizione e l’applicazione di standard, e il miglioramento dell'ambiente. Questa campagna di promozione dovrà favorire l’adozione dei robot da parte delle pubbliche organizzazioni.





Sempre nello stesso anno, la IEEE-Robotics&Automation Society ha dato vita ad un Comitato Tecnico per la Roboetica, per fornire alla IEEE-RAS una struttura che si occupi delle implicazioni etiche delle ricerche robotiche, attraverso la promozione di discussioni tra ricercatori, filosofi, e moralisti, ma anche promuovendo la definizione di strumenti per trattare problemi etici nel settore della Robotica.


Il Comitato Tecnico, composto da Paolo Dario, Ronald Arkin e Kazuo Tanie, ha organizzato un Workshop nella cornice di ICRA 2005, a Barcellona.











Euron: un Atelier sulla Roboetica





Euron II, il Network della Ricerca Europea sulla Robotica nel VI Programma Quadro 2003-2007, ha finanziato nel 2005/2006 un Atelier sulla Roboetica proposto dalla Scuola di Robotica, in collaborazione con CNRS-Laboratoire d'Analyse et d'Architecteure des Systèmes (LAAS), e con la Scuola Superiore Sant' Anna.


L' Atelier sulla Roboetica si terrà a Roma nel 2006 e richiamerà scienziati e studiosi da tutto il mondo: non solo scienziati robotici, ma anche filosofi, giuristi, sociologi e molti altri che si occupano di relativi problemi.


Il primo obiettivo dell' Atelier è la produzione di una Roboethics Roadmap, che fornisca uno strumento comune per tutta la comunità degli interessati, per:


lo sviluppo di un linguaggio comune della Roboetica tra gli studiosi e gli stakeholder;


la conoscenza di campi contigui, la condivisione delle idee;


lo sviluppo di un’indagine globale sui principali paradigmi dell'etica nelle diverse culture, religioni e fedi;


la definizione di una Stele di Rosetta delle linee-guida dell'etica, che sia modulata a seconda delle diverse culture, religioni, fedi;


l'attivazione di studi specifici.


Lo sviluppo della Roboetica potrà contribuire a far crescere lo stato dell’arte nella Robotica, poiché migliorerà comunque la comprensione della comunicazione tra uomo e robot. Inoltre potrà aiutare studiosi, stakeholder e l’opinione pubblica ad apprezzare l' uso positivo della Robotica, e a prevenirne gli abusi.








I Campi di applicazione della Roboetica 





In questo contesto, il dibattito deve analizzare gli effetti della Robotica, partendo dai principi stabiliti della Roboetica, nei campi della applicazioni dove i problemi potenziali sono più importanti ed evidenti.


Nel settore economico: sappiamo che gli sviluppi tecnologici mettono continuamente in crisi modelli occupazionali. Le macchine intelligenti hanno già sostituito gli esseri umani in molti lavori. Questo fattore può solo aumentare, man mano che le macchine diventeranno sempre più intelligenti.


Per quanto riguarda gli effetti nella società, ci chiediamo, per esempio, che cosa succederà quando questi robot intelligenti saranno i nostri aiutanti e maggiordomi, e quando la nostra vita dipenderà da loro. La dipendenza dai robot potrebbe diventare più pericolosa e devastante di quella dalla tv, da Internet e dai videogame.


Sulla Sanità, l’introduzione dei robot avrà risultati positive. Ma, occorre sorvegliare gli abusi. L’Etica Medica dovrà studiare questioni che riguardano la robotica chirurgica – per esempio, un punto centrale potrebbe essere la deviazione di spostare l’attenzione dal paziente alla tecnologia. Un altro settore medico fondamentale è la Bio-robotica, ovvero la progettazione ed applicazione di protesi robotiche e sistemi bionici ibridi. In questo contesto, la Robotica incontrerà problemi affrontati da un latro punto di vista dalla Bioetica.


Un altro settore da studiare è quello della disparità di accesso alla tecnologia. Uno scorretto processo di precettazione dei robot può sia dare vita a trust che rendere i prodotti robotici troppo costosi per molti dei possibili beneficiari ed acquirenti. Pensiamo al digital divide tra Nord e Sud del mondo.


Un problema senza dubbio attualissimo è il possibile e deliberato abuso delle tecnologie robotiche, fino al terrorismo. Inoltre, i robot avranno un drammatico effetto nelle guerre future. Eserciti di robot potrebbero essere scatenati in guerre contro popolazioni più arretrate, con enorme dispendio di vite umane da una parte.


In ultima analisi, uno dei settori che verranno maggiormente chiamati in causa sarà il Diritto. Chi sarà ritenuto  responsabile delle azioni dei robot? Il progettista? L’Utente? Il robot?
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